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Orientamenti bibliografici

1. La delimitazione dell’ambito di indagine: alla ricerca di un metodo di approccio all’oggetto proprio. Sul versante dello studio della/e «religione/i» ci si interroga sul senso della categoria di «religione» e in particolare sulla sua pertinenza in ordine alla determinazione dell’essenza delle diverse esperienze del sacro o del divino che costituiscono, in maniera diversa, il fenomeno religioso. Un interessante dibattito, in area italiana, si è avuto tra A. Russo, Il concetto di religione come categoria teologica. Problematica funzionale ad un’interpretazione del pluralismo religioso, «Rassegna di Teologia» 37 (1996) 505-526, che cerca una definizione minima di religione utilizzabile dalla riflessione teologica, F. Ardusso, Sulla definizione/categoria di «religione», «Rassegna di Teologia» 37 (1996) 693-698, che rinuncia a cercare una definizione univoca e propone un confronto tra religioni sui grandi temi (rivelazione, salvezza, verità…), e infine G. Mazzillo, Sulla definibilità della religione, «Rassegna di Teologia» 38 (1997) 347-362, che rende avvertiti della necessità di trovare criteri minimi per dire quando si tratta di un’esperienza religiosa.

Il dibattito rimanda da un lato al confronto con le scienze delle religioni e al loro procedimento metodologico in rapporto alla teologia. Per una presentazione sintetica dell’attuale stato della ricerca delle scienze delle religioni si vedano G. Filoramo, Che cos’è la religione. Temi, metodi, problemi, Torino, Einaudi, 2004; G. Filoramo – C. Prandi, Le scienze delle religioni, Brescia, Morcelliana, 1997; A.N. Terrin, Introduzione allo studio comparato delle religioni, Brescia, Morcelliana, 1998; M. Meslin, L’esperienza umana del divino. Fondamenti di un’antropologia religiosa, Roma, Borla, 1991. D’altro lato è chiamata in causa la filosofia della religione, con la sua pretesa di offrire un approccio all’essenza stessa del fenomeno religioso. Per la teologia delle religioni tutto ciò significa interrogarsi sugli interlocutori da privilegiare nell’elaborazione del suo discorso. Strumenti utili per una prima ricognizione di questo ambito di riflessione si possono trovare anzitutto nell’impressionante lavoro di J. Greisch, Le buisson ardent et les lumières de la raison. L’invention de la philosophie de la réligion, III voll., Paris, Cerf, 2002; un panorama più sintetico ma non meno sistematico si trova in «Hermeneutica» (2000): Filosofie della religione; A. Rizzi, Il sacro e il senso. Lineamenti di filosofia delle religioni, Leumann (To), LDC, 1995; Idem, Gesù e la salvezza. Tra fede, religioni e laicità, Roma, Città Nuova, 2001; A. Fabris, Introduzione alla filosofia della religione, Roma-Bari, Laterza, 1996; Idem, Tre domande su Dio, Roma-Bari, Laterza, 1998.

Su questa problematica, oltre allo stimolante saggio di A. Bertuletti, Fede e religione: la singolarità cristiana e l’esperienza religiosa universale, in Aa.Vv, Cristianesimo e religione, Milano, Glossa, 1992, 201-233, e all’ampio studio di A.N. Terrin, Scienza delle religioni o teologia? Le consegne del XX secolo e le sfide del futuro, in Aa.Vv, Teologia delle religioni e liturgia, Padova, Messaggero, 2001, 99-156, sono a disposizione i diversi contributi raccolti in vari convegni di studio promossi dall’Associazione Teologica Italiana. Segnaliamo anzitutto gli atti del Colloquio interdisciplinare di Napoli del ‘97 curati da G. Lorizio: Aa.Vv, Religione e religioni. Metodologia e prospettive ermeneutiche, Padova, Messaggero, 1998, con ampia bibliografia di A. Sabetta. Vi si tenta un approccio all’esperienza religiosa da vari punti di vista: teologico-fondamentale (G. Lorizio), storico (G. Filoramo), sociologico (D. Pizzuti), filosofico (M. Ravera, A. Fabris, V. Vitiello), storico-epocale (P. Coda), teologico (B. Forte) e in dialogo con le scienze (S. Muratore). La domanda che guida è quella della possibilità di individuare un’essenza della religione capace di far comprendere la molteplice particolarità dei fenomeni religiosi. La pista di ricerca è quella offerta dalle varie discipline.

In secondo luogo vanno segnalati gli atti del convegno dell’ATI tenutosi a Troina e curati da M. Aliotta: Aa.Vv, Cristianesimo, religione, religioni. Unità e pluralismo dell’esperienza di Dio alle soglie del Terzo Millennio, Cinisello Balsamo, San Paolo, 1999. I lavori del Convegno sono organizzati in quattro ambiti tematici, che prevedono una relazione e una reazione problematizzante. Il primo ambito verifica l’approccio storico e fenomenologico della religione (G. Filoramo e M. Fuss con reazione di A. Rizzi); il secondo studia il nesso tra fede e religione nell’autocomprensione cristiana (M. Antonelli con reazione di A. Russo); il terzo indaga la comprensione di Gesù Cristo nel contesto del pluralismo religioso (A. Amato con reazione di G. Colzani) e il quarto mette a tema il dialogo interreligioso nell’ottica dell’etica comunicativa (R. Mancini). E’ utile leggere gli atti alla luce delle conclusioni di P.Coda e G. Mazzillo, che tentano di cogliere qualche pista unificante tra le molte (forse troppe) indicazioni di ricerca.

L’esito minimale di questa problematizzazione della nozione di religione è una maggiore attenzione agli interlocutori concreti del dialogo: non si tratta di elaborare una teoria astratta sul rapporto tra cristianesimo ed esperienza «religiosa», ma di cogliere la relazione concreta tra i cristiani di oggi e le altre religioni. 
2. Tra le varie introduzioni alla teologia delle religioni merita un’attenzione particolare la recente opera di P.F. Knitter, Introduzione alle Teologie delle Religioni (= Giornale di Teologia 315), Brescia, Queriniana, 2005. Si tratta di uno studio sistematico, che vuole fare il punto sull’attuale Teologia delle Religioni nelle sue varie forme, aprendo il dibattito a un più vasto pubblico senza perdere la ricchezza delle prospettive e delle problematiche in gioco. L’intenzione è di attivare una maggior attenzione al problema del rapporto tra il cristianesimo e le altre religioni. Il metodo seguito è quello dell’identificazione e descrizione di alcuni modelli fondamentali di teologia delle religioni. Ma la classificazione dei modelli cambia, passando dalla più diffusa tripartizione di esclusivismo (ecclesiocentrico), inclusivismo (cristocentrico) e pluralismo (teocentrico o soteriocentrico) a una quadri-partizione: modello della sostituzione (una sola religione vera), del compimento (l’Uno dà compimento ai molti); della reciprocità (molte religioni vere chiamate al dialogo); dell’accettazione (molte religioni vere: e così sia). In verità l’autore aveva già proposto in precedenti contributi una quadri-partizione, non molto diversa: Cristo contro le religioni, Cristo nelle religioni, Cristo al di sopra delle religioni e Cristo insieme alle religioni. Forse la differenza va rilevata nel fatto che anziché articolare il modello inclusivista in due posizioni (Cristo nelle religioni o Cristo al di sopra delle religioni: inclusivismo costitutivo e/o normativo), si distingue ora il modello pluralista in un pluralismo unitivo, che tende cioè a un terreno comune nel «modello della reciprocità», e un pluralismo insuperabile, che prende atto della differenza come ricchezza irrinunciabile nel «modello dell’accettazione». Se questa lettura è corretta, significa che il modello pluralista è quello più in fermento, almeno in ambito teologico anglo-americano. L’autore non si schiera, per evitare di presentare i modelli in modo parziale. Si preoccupa invece di individuare valori e limiti, cose da tenere e punti da discutere di ciascun modello, con equilibrio e completezza. E’ apprezzabile lo sforzo di esprimere le ragioni dei vari modelli e in qualche caso di identificare i soggetti maggiormente rappresentativi, non solo in ambito teologico ma anche a livello di gruppi ecclesiali. Si scopre così l’importanza in ambito evangelico (radicale e moderato) del modello della sostituzione, il privilegio accordato dal Magistero cattolico al modello del compimento, la prevalenza in ambito teologico e pastorale asiatico del modello della reciprocità, e la sensibilità accademica postmoderna e occidentale per il modello dell’accettazione, cha fa del pluralismo di culture e religioni l’orizzonte intrascendibile dell’esperienza. Felice è anche l’articolazione interna dei modelli, guidata dallo sforzo didattico di farne cogliere gli argomenti centrali. In questa prospettiva il modello della sostituzione si articola in una posizione più radicale o della «sostituzione totale», che contrappone la fede/rivelazione alla religione come realtà irriducibili (Barth), mentre una posizione più moderata o della «sostituzione parziale» tende ad ammettere la presenza di una certa qual rivelazione in altre religioni, escludendone però il valore salvifico (Pannenberg). Convincente è anche la distinzione dei tre «ponti» che determinano il passaggio alla logica pluralista, legata al modello della reciprocità: il ponte filosofico-storico, che vede nel pluralismo una nuova tappa della storia delle religioni; il ponte religioso-mistico, basato sull’intuizione dell’Uno al di là delle sue esperienze parziali; il ponte profetico o etico-pratico, che rispetta le differenze tra religioni ma cerca un terreno comune di confronto nei frutti di liberazione e promozione dell’uomo. Infine è ammirevole lo sforzo di chiarire in ogni posizione quale sia l’implicazione cristologia, ossia quale comprensione sia presupposta del senso e del ruolo di Gesù Cristo. Ma le perplessità su questo metodo «per modelli» rimangono e sono anzi confermate dallo stesso autore quando scrive: «Ciò esemplifica quel che abbiamo già detto: che i modelli sono scivolosi. Pur essendo utili per descrivere gli approcci e gli atteggiamenti generali, non corrispondono mai perfettamente a un singolo teologo; essi sono fluidi e si rovesciano spesso gli uni negli altri» (p. 106). Ma allora cosa sono i modelli: enti virtuali, essenze ideali astratte sine fundamento in re? Aiutano a capire le posizioni di teologi e gruppi ecclesiali o non servono? Si può ragionare con esigenze a cui molti tendono ma che di fatto nessuno sostiene in quel modo?

Se, comunque, lo sforzo didattico è apprezzabile, qualche perplessità sorge dalle scelte operate per presentare i modelli. Segnaliamo qualche omissione ed equivoco. Nel modello della sostituzione non si prende in considerazione la posizione cattolica legata all’assioma «extra ecclesiam nulla salus», che di fatto non compare in nessuna posizione, ma è solo rapidamente evocato come un dato del passato, superato dal Vaticano II. In tal modo quella che era la posizione “esclusivista” è identificata con la contestazione protestante (evangelical) della religione in nome della fede e con l’affermazione di Gesù quale unica via al vero incontro con Dio. Manca però una considerazione della presenza e azione della grazia in altre esperienze religiose «al di là dei confini della Chiesa visibile», questione che la rivisitazione recente dell’assioma ha ampiamente illustrato. Del resto il senso della mediazione ecclesiale è completamente disatteso nelle argomentazioni dell’autore, perdendo così la possibilità di identificare meglio un soggetto storico del dialogo interreligioso (la Chiesa, appunto, e la sua auto-comprensione). E’ invece curioso che sia scelto come rappresentante del «modello del compimento» proprio K. Rahner, che in verità è solitamente contrapposto, in ambito cattolico, alla teoria del compimento di J. Daniélou, in quanto fautore di una diversa idea della presenza di Cristo nelle altre religioni. E’ forse solo questione di termini, ma il continuo fluttuare di titoli e classificazioni non giova certo all’identificazione dei modelli. Tanto più che Rahner è di fatto accostato ad altri autori (come J. Dupuis, G. D’Costa), le cui istanze di pensiero si discostano notevolmente dalle sue posizioni. Emerge qui la difficoltà di questo metodo espositivo ad esibire i criteri teologici che guidano la classificazione. Indubbiamente esiste una certa analogia nelle certezze di fondo (Gesù mediatore definitivo che porta a compimento le altre esperienze religiose), ma l’orizzonte storico-salvifico di Daniélou o quello trascendentale di Rahner o ancora quello pluralista di J. Dupuis non sono facilmente sovrapponibili dal punto di vista di un modello. A meno che non si assuma come prospettiva sottesa al modello del compimento (meglio indicato come inclusivista) l’istanza di pensare alle religioni nell’orizzonte dell’unica storia della salvezza (economia), unificata nel suo compimento in Cristo benché diversamente realizzata nelle altre esperienze religiose. Infine si ha l’impressione che il «modello dell’accettazione» non abbia lo stesso spessore teologico ed ecclesiale degli altri e che quindi sia una sorta di ulteriore sfumatura della svolta pluralista, che ha rinunciato a cercare un’unità al di là della differenza, per ipostatizzare una pluralità irriducibile. Di fatto sembra che i diversi modelli non abbiano tutti lo stesso peso, sia in termini di forza teologica che di rappresentatività.

Infine penalizza il discorso il pur lodevole sforzo di semplificare l’esposizione per renderla accessibile a tutti. E questo si verifica soprattutto nell’uso, peraltro pittoresco, di molte immagini che fungono da guida alla riflessione. Così il problema chiave delle diverse Teologie delle Religioni è ricondotto all’immagine dell’altalena, che cerca di bilanciare i due pesi della volontà salvifica universale di Dio e della mediazione unica o privilegiata di Gesù Cristo (p. 133). L’immagine è equivoca nella misura in cui pensa alle due certezze di fede come a enti per sé noti e giustapposti: in che senso conosco una volontà salvifica universale di Dio e poi la sua compiuta realizzazione in Gesù? Posso leggere il segno di Gesù se non vi anticipo la volontà salvifica universale di Dio? Posso separare questa volontà dal segno storico di Gesù? Nella stessa linea è possibile trovare diverse immagini che sono associate ai modelli per aiutare a coglierne la logica: al modello della sostituzione è associata l’idea di una “santa competizione tra religioni” (p. 71); al modello del compimento l’impossibile idea che le religioni stiano giocando una “partita il cui risultato è già deciso” (ma allora si ha ancora voglia di giocare? Chi gioca veramente? Si vedano le pp. 222-226); al modello della reciprocità è associata l’immagine dei molti sentieri che portano per vie differenti all’unica montagna, anzi che costituiscono l’unica montagna, non distinguibile dai sentieri che vi conducono (p. 259); al modello dell’accettazione è associata l’idea di diverse montagne, che nella loro diversità di vètte spirituali non sono distinguibili se non salendo la propria via religiosa (pp. 395.399). Infine attraversa le diverse posizioni, oltre all’idea dell’altalena che deve trovare equilibrio tra l’adesione a Gesù e l’apertura alle religioni (e che alla fine serve ad esortare i vari modelli a funzionare da contrappesi reciproci: pp. 474.478), l’immagine degli occhiali o del telescopio, indicante la prospettiva personale e parziale irriducibile, da cui si guardano gli altri (p. 447). Una teologia «per immagini» mostra qui tutto il suo limite, in quanto rischia di suggerire tante cose, di evocare molte intuizioni, senza però riuscire mai ad argomentare in modo persuasivo a partire da una comprensione criticamente fondata delle dimensioni irrinunciabili della propria fede. 

3. La sfida del pluralismo religioso. Il punto di partenza della ricerca attuale è fornito dalla pretesa «svolta copernicana» rivendicata dalla «teologia pluralista delle religioni»: si tratta della proposta di cambiare radicalmente il modo di considerare le altre religioni, superando non solo una visione ecclesiocentrica ed esclusivista della salvezza («extra Ecclesiam nulla salus»), ma anche una visione inclusivista e cristocentrica (tutti sono salvati in relazione a Cristo), per accedere a una visione teocentrica e pluralista (al centro del piano salvifico di Dio c’è il mistero trascendente, al di là di ogni mediazione umana, e quindi l’esperienza salvifica universale e non una determinata dottrina religiosa). Occorre ormai riconoscere il valore salvifico delle altre religioni, in una logica pluralista e dialogica.

La scansione del nostro percorso segue da vicino M. Aebischer-Crettol, Vers un oecuménisme interreligieux. Jalons pour une théologie chrétienne du pluralisme religieux (= Cogitatio Fidei 221), Paris, Cerf, 2001. Si veda anche J.S. O’Leary, La vérité chrétienne à l’age du pluralisme religieux (= Cogitatio Fidei 181), Paris, Cerf, 1994.

Documenta ampiamente questa svolta la raccolta di saggi curata da A.J. Hick – P. Knitter (ed), L’unicità cristiana: un mito? Per una teologia pluralista delle religioni, Assisi, Cittadella, 1994. Si tratta di una raccolta di contributi che vogliono argomentare la necessità del «passaggio del Rubicone» verso una comprensione teocentrica o «regnocentrica» del rapporto tra le religioni. La svolta implica la relativizzazione di certezze quali la mediazione unica di Cristo e il ruolo costitutivo della Chiesa nell’economia salvifica. Risponde polemicamente a questa provocazione la raccolta di saggi curata da B.G. D’Costa (ed), La teologia pluralista delle religioni: un mito? L’unicità cristiana riesaminata, Assisi, Cittadella, 1994, che studia le buone ragioni dell’affermazione del cristocentrismo inclusivista e contesta i presupposti filosofici e teolgici della visione pluralista. Merita una particolare attenzione il saggio introduttivo di C. Molari, La fede cristiana in tensione tra lo specifico e l’universale, contenuto nel primo volume citato (pp.11-48). Si tratta di una buona panoramica sintetica dei vari modelli teologici in gioco (esclusivista, inclusivista e pluralista), attento alle implicazioni cristologiche ed ecclesiologiche di ogni modello. 

Per un’analoga presentazione delle diverse posizioni in gioco, con una particolare attenzione al rapporto di Cristo con le religioni, si veda il saggio di A. Amato, Bibliografia su Cristo e le religioni non cristiane, in Ricerche Teologiche 4 (1993) 197-237, ripreso e aggiornato negli ampliamenti del suo corso di cristologia: A. Amato, Gesù il Signore. Saggio di Cristologia (= Corso di Teologia Sistematica 4), Bologna, Dehoniane, 1999, 581-610. La classificazione delle posizioni è basata sul ruolo di Cristo nella salvezza degli uomini: esclusivo, costitutivo, normativo, relativo, facoltativo. La proposta dell’autore, in linea con l’impostazione della sua Cristologia, tende a sottolineare la necessità di recuperare il fondamento della decisività insuperabile di Cristo, ossia il mistero dell’incarnazione del Verbo. 

In forma più stringata si può vedere la panoramica delle posizioni proposta da M. Fitzgerald, Teologia delle religioni: una panoramica, in Il Regno Documenti 3 (1997) 90-95.

Ciò che va chiarito, a questo livello del dibattito, è proprio il fattore che induce tale svolta e le sue buone ragioni. Il sospetto che si tratti di un’espressione di relativismo scettico sulla questione della verità, in sintonia più con le esigenze della cultura postmoderna che con le istanze proprie della fede, spiega l’intervento della dichiarazione Dominus Jesus, di cui si può consultare un’edizione commentata da teologi (A. Amato, F. Ocariz, R. Fisichella, L. Ladaria, D. Valentini, N. Bux, M. Dhavamony): Congregazione per la Dottrina della Fede, Dichiarazione “Dominus Jesus” (= Documenti e Studi 18), Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2002. 

L’esigenza di dare un senso adeguato al pluralismo religioso è sviluppata da vari punti di vista (psicologico, filosofico, teologico) negli atti del convegno promosso dall’Associazione Teologica Italiana e curati da A. Fabris – M. Gronchi (ed), Il pluralismo religioso. Una prospettiva interdisciplinare, Cinisello Balsamo, San Paolo, 1998, in cui si trova una preziosa appendice bibliografica curata da F. Gaiffi. L’intento della ricerca è quello di raccogliere la questione del pluralismo religioso a livello teorico, superando cioè il puro dato storico e favorendo un approccio psicologico, filosofico e teologico, che valorizzi il contributo che possono offrire le varie discipline che si occupano di tematiche religiose. La riflessione che ne emerge è concentrata sul nesso tra particolarità e universalità, unità e molteplicità dell’esperienza religiosa. Interessante il contributo di P. Stefani sulle visioni ebraiche del pluralismo religioso, che mediano la coscienza dell’elezione particolare e l’universalità della rivelazione nella consapevolezza che «tutti sono chiamati a riconoscere il Dio di Israele, non tutti, però, sono chiamati a diventare ebrei». Discutibile la tesi di V. Sainati, che attribuisce alla concezione aristotelica di verità e universalità, assunta dal cristianesimo, l’ostacolo principale al passaggio verno una logica pluralista. Stmolanti i saggi di A. Fabris, dal punto di vista filosofico, e di M. Gronchi, dal punto di vista teologico, sul concetto di religione e sull’interpretazione del pluralismo religioso.

Nella stessa direzione offre spunti interessanti la riflessione di K.-H. Menke, L’unicità di Gesù Cristo nell’orizzonte della domanda di senso, Cinisello Balsamo, San Paolo, 1999, che cerca un dialogo critico con la teologia pluralista delle religioni (J. Hick, P. Knitter) sul terreno della domanda di senso nella cultura moderna. La vera difficoltà attuale non si troverebbe nell’affermazione dell’unicità di Gesù Cristo, ma nella ricerca di un senso oggettivo valido per tutti. E’ questa la crisi moderna: Cristo rappresenta il «senso per me», «catalizzatore della mia autoredenzione», senza essere il senso per tutti gli uomini di tutti i tempi («senso in sé»). Gesù Cristo ha valore in funzione della mia relazione con Dio, non invece in sé, in quanto realizza una relazione con Dio in cui Dio stesso si incarna. La diagnosi è interessante e per certi aspetti preziosa. Meno chiara però è la risposta a questa istanza epocale.

A questi studi va aggiunta la lucida analisi dell’attuale sfida del pluralismo religioso al cristianesimo, proposta da H. Waldenfels, Il fenomeno del cristianesimo. Una religione mondiale nel mondo delle religioni (= Giornale di Teologia 236), Brescia, Queriniana, 1995. La ricerca, frutto di un corso universitario a Berlino, dopo aver fatto il punto sulla situazione del cristianesimo nel mondo secolarizzato, cerca di cogliere l’identità cristiana sullo sfondo del contesto multireligioso. Analizza pertanto le grandi religioni mondiali per riprendere, alla luce di questa nuova precomprensione, il contributo insostituibile del cristianesimo. La sua originalità sta nella relazione con Gesù che apre nuove capacità di dialogo e confronto sulla verità dell’uomo e di Dio.

4. Vuole offrire una via media tra l’istanza della teologia pluralista e lo schema cristocentrico-inclusivista la riflessione di J. Dupuis, Verso una teologia cristiana del pluralismo religioso (= Biblioteca di Teologia Contemporanea 95), Brescia, Queriniana, 1997. L’ampio studio del gesuita belga, che rappresenta ormai un punto di riferimento sul tema, raccoglie riflessioni già avviate in J. Dupuis, Gesù Cristo incontro alle religioni, Assisi, Cittadella, 1989. La lettura di quest’opera precedente fa capire lo sfondo da cui emergono alcune esigenze teologiche, dando l’idea degli interlocutori principali (soprattutto di ambito induista) della riflessione. La proposta di Dupuis è animata da due esigenze maggiori: anzitutto quella di raccogliere l’istanza pluralista di pensare al senso e alla funzione delle altre religioni nel piano di Dio. Non si tratta più solo di pensare a come si possono salvare i non-cristiani oppure se vi siano elementi di verità nelle altre religioni. Si tratta di capire il loro ruolo salvifico (di diritto) nel piano di Dio. Solo se si riesce a scoprire questo ruolo il dialogo diventa vero, perché reciproco: i cristiani, infatti, possono ricevere frammenti di verità salvifica dalla altre religioni, che li arricchiscono poiché provengono da Dio stesso e non solo dall’anelito religioso dell’uomo. La seconda esigenza è quella di fare una teologia attenta ai diversi contesti e quindi inculturata. Ma l’attenzione al contesto implica una valutazione positiva dell’universo di senso in cui inscrivere l’annuncio evangelico, un universo già animato dalla presenza dello Spirito. Queste due esigenze condizionano la ricerca, soprattutto nella parte positiva-storica sulla comprensione del rapporto tra la Chiesa e le altre religioni. Di questa prima parte dell’opera, storico-positiva, va apprezzata la coerenza a vastità della ricostruzione, attenta a segnalare le svolte epocali nelle relazioni della Chiesa con le religioni (interpretazione agostiniano-pessimista della condizione dell’uomo al di fuori della Chiesa; svolta legata alla scoperta del Nuovo Mondo; intuizioni del Vaticano II e di Giovanni Paolo II). La seconda parte sintetico-tematica si apre con il tema della storia della salvezza, intesa quale prospettiva per armonizzare le religioni nel piano divino. Propone una complementarietà delle religioni, ricondotte alle diverse alleanze (noachica, abramitica, mosaica, nuova) che mantengono il loro valore (non sarebbero «abolite») e da qui rilegge il senso della rivelazione nei diversi testi sacri e il rimando al mistero divino, inteso come orizzonte trascendentale dell’esperienza religiosa umana (ispirazione rahneriana). In questa prospettiva rilegge il ruolo di Cristo nell’economia salvifica, il valore salvifico delle altre religioni e il ruolo della Chiesa nella realizzazione del Regno di Dio. Ne derivano le indicazioni finali sul dialogo e la missione.

Un primo tentativo di instaurare un dialogo critico con le tesi di J. Dupuis si trova nell’opera curata dal gesuita M. Farrugia: Aa.Vv., Universalità del cristianesimo. In dialogo con J. Dupuis, Cinisello Balsamo, San Paolo, 1997, i cui saggi si concentrano sul rapporto tra Regno-Cristo-Chiesa, cercando di metterne in luce la continuità-differenza. La tesi emergente ci sembra quella dell’impossibilità di separare la realizzazione del Regno dal riferimento a Cristo e alla sua Chiesa. 

Il volume di Dupuis va letto tenendo conto delle precisazioni della Congregazione per la Dottrina della Fede, «Notificazione a proposito del libro di Jaques Dupuis: “Verso una teologia cristiana del pluralismo religioso”», Libreria editrice Vaticana, 2001, riguardanti il senso della mediazione unica e universale di Cristo, la pienezza della sua rivelazione (che impedisce di separare l’azione universale del Logos da quella storica-contingente di Gesù), il rapporto con l’azione universale dello Spirito, l’ordinazione di tutti gli uomini alla Chiesa e il valore salvifico delle religioni (che non sono autonome e quindi complementari rispetto all’economia cristiana centrata su Gesù Cristo). Riprende le sue intuizioni, tenendo conto delle obiezioni fatte l’opera di J. Dupuis, Il cristianesimo e le religioni. Dallo scontro all’incontro (= Giornale di Teologia 283), Brescia, Queriniana, 2001. Non ci pare però che l’autore abbia qui modificato sostanzialmente le sue argomentazioni. Il volume corrisponde alla seconda parte, tematico-sintetica, dell’opera del ‘97.

5. Un’originale proposta su questi temi viene anche dalla riflessione della Lateranense, che raccoglie un’eredità teologica di tutto rispetto, legata ai nomi di P. Rossano, Il problema teologico delle religioni, Catania, Paoline, 1975, e di V. Boublik, Teologia delle religioni, Roma, Studium, 1973. 

La più recente reinterpretazione del senso del pluralismo religioso è legata in particolare ai nomi di P. Coda e M. Bordoni, le cui riflessioni sono raccolte negli atti di un Convegno del 1996: P. Coda (ed), L’unico e i molti. La salvezza in Gesù Cristo e la sfida del pluralismo, Mursia-PUL, 1997. Si tratta di una rilettura trinitaria e quindi relazionale del cristocentrismo: se l’identità cristiana è legata all’atto di Cristo che si dona (croce) e quindi a una logica di kenosi che rivela la relazionalità quale verità ultima su Dio (Trinità) e sull’uomo (carità), la sfida del pluralismo diventa una provocazione a recuperare il cuore della fede cristiana. 

Diversi saggi uniti da questa prospettiva sono ora raccolti nella voluminosa opera di P. Coda, Il Logos e il Nulla. Trinità, religioni, mistica, Roma, Città Nuova, 2003, che offre un’abbondante informazione su molte prolematiche connesse alla teologia delle religioni. Il titolo dell’opera rimanda alle due piste centrali della riflessione: la Parola della rivelazione di Dio (Logos), che rimanda all’originale pretesa cristiana dell’incarnazione del Verbo, e l’esperienza mistica dell’incontro dell’uomo con l’alterità di Dio (nulla), in cui si realizza l’abbanono creaturale al Mistero. I due movimenti, dall’alto (rivelazione) e dal basso (tensione a Dio fino all’unione mistica) si incontrano nella fede. I saggi mostrano come in questi movimenti si articola diversamente l’incontro tra cristianesimo e altre esperienze religiose.

